
EPISTOLA 

Lettura della epistola di Paolo ai Galati (4, 8 - 21) 

Fratelli, un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate 

sottomessi a divinità che in realtà non lo sono. Ora invece che 

avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come 

potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, 

ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti 

osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni! 

Temo per voi di essermi affaticato invano a vostro riguardo. 

Siate come me – ve ne prego, fratelli –, poiché anch’io sono 

stato come voi. Non mi avete offeso in nulla. Sapete che 

durante una malattia del corpo vi annunciai il Vangelo la 

prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una 

prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete 

accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù. Dove sono 

dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza 

che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi 

per darli a me. Sono dunque diventato vostro nemico 

dicendovi la verità? Costoro sono premurosi verso di voi, ma 

non onestamente; vogliono invece tagliarvi fuori, perché vi 

interessiate di loro. È bello invece essere circondati di 

premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo 

presso di voi, figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore 

finché Cristo non sia formato in voi! Vorrei essere vicino a 

voi in questo momento e cambiare il tono della mia voce, 

perché sono perplesso a vostro riguardo. Ditemi, voi che 

volete essere sotto la Legge: non sentite che cosa dice la 

Legge? 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (4, 22 – 30) 

In quel tempo, tutti erano meravigliati delle parole di grazia 

che uscivano dalla bocca di Gesù e dicevano: «Non è costui 

il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi 

mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto 

abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella 

tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun 

profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi 

dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando 

il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande 

carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato 

Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti 

lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di 

loro fu purificato, se non Naaman, il Siro». All’udire queste 

cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono 

e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio 

del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 

Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

 

 


